
Diceva il Machiavelli «le guerre co-
minciano dove si decide ma non fi-
niscono dove si vorrebbe». In Tuni-
sia alla fine l’esercito ha ferito cin-
que dei circa 300 irriducibili che
per tutto il pomeriggio si sono rifiu-
tati di smobilitare la protesta con-
tro il premier Mohamed Ghannou-
chi, rimasto al suo posto in tutto
questo periodo di grandi sconvolgi-
menti. Era il primo ministro nomi-
nato da Ben Ali, è «sopravvissuto»
alla sua caduta e ora anche dopo il
varo del secondo governo di transi-
zione. E continua così a governare
da 11 anni, quasi metà del tempo
di Zine el Abidine Ben Ali.

FACCENUOVE TRANNE IL PREMIER

Nel nuovo esecutivo, annunciato
giovedì sera, trovano posto molti
volti nuovi, tecnocrati, professori
universitari, avvocati e attivisti dei
diritti umani. Al ministero degli Af-
fari Esteri il contestato Kamel
Morjane, cugino acquisito del de-
posto presidente, cede il passo a
Ahmed Oureis, diplomatico di car-
riera e ex ambasciatore, già suo vi-
ce. Agli Interni, l’odiato Ahmed
Friaa, altro ex dirigente del partito
«benalista» Rcd, viene sostituito
da un ex magistrato, Farhat Rajhi.
Ancora più clamorosa l’ascesa di
Jaloul Ayed a capo del delicato mi-
nistero delle Finanze. Ayed è un tu-
nisino della diaspora, più noto ne-
gli Stati Uniti o in Marocco, dove
ha diretto il gruppo Citibank a Ca-
sablanca, che in patria. È chiamato
«il banchiere sinfonico», per la sua
passione e erudizione musicale.
Per assumere l’incarico e rimettere
ordine e credibilità nel bilancio del

suo Paese ha lasciato tutto, ha fatto
le valige ed è tornato. Neanche la no-
mina di un avvocato di Sidi Bouzid
all’Agricoltura ha però zittito le pro-
teste della «Carovana della Libertà»
che da domenica scorsa proprio dal-
le regioni rurali interne si era accam-
pata sul piazzale della kasbah, da-
vanti al palazzo del governo, per
chiedere un repulisti totale. Il sinda-
cato Ugtt che appoggiava la prote-
sta, pur mantenendosi all’opposizio-
ne, ha accettato la mediazione. Il
suo segretario Abdessalan Jerad ha
dato la sua parola ai manifestanti
che il premier avrebbe incontrato
una delegazione in grado di presen-
tare le loro rivendicazioni. Ma, ha
aggiunto, «l’indicazione è sciogliere
il presidio». «L’economia deve ripar-
tire - ha aggiunto - e il premier assi-
curerà la transizione fino alle elezio-
ni - tra sei mesi ndr - per non ripre-
sentarsi più». I 300 irriducibili non
hanno accettato neppure l’invito del
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Tunisia, il governo «ripulito»
convince il sindacato
Sgomberati a forza ieri sera gli
ultimi irriducibili accampati
da una settimana davanti alla
sede del governo per chiedere
un repulisti totale. Ma dopo il
rimpasto dell’esecutivo il sin-
dacato non li appoggia più.
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pDopo il rimpasto e la cacciata degli uomini legati al deposto BenAli, invito a smobilitare

pGli irriducibili Ungruppodi trecentomanifestanti non cede, scontri con la polizia

Decinedipersonesonostatearre-

state ieri mentremanifestavano contro

lamancanza di infrastrutture adeguate

nella città saudita di Gedda, colpita nei

giorni scorsi da una violenta inondazio-

nechehacausatodiversevittimeenote-

voli danni materiali. I manifestanti si so-

noriunitiaccogliendouninvitointalsen-

sodiffuso attraversomessaggini telefo-

nici, incuisiesortavaunarispostapopo-

lare. Alcune strade di Gedda anche ieri

eranosommersedall'acquae indiverse

zonedellacittànonerastataancorarial-

lacciata l'elettricità, due giorni dopo le

violente piogge che hanno causato la

mortedialmenoquattropersoneehan-

no spazzato via automobili e altri beni. I

manifestanti si sono radunati per circa

15minuti inunastradacommerciale.Poi

sono stati dispersi dalla polizia.

Proteste a Gedda
Gli agenti disperdono
imanifestanti
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